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“Vedendomi piccola, sto nel mio centro, perchè vedo quello che Dio opera in me e nelle  mie cose: è 
quello che voglio. Un cuore universale disponibile a tutto, per tutti, sempre”. 

(Sta. Raffaella Maria) 
 

	
  LETTURA	
  DEL	
  VANGELO:	
  LA	
  PARABOLA	
  DEL	
  FIGLIO	
  PRODIGO	
  
(Lc.	
  15,	
  1-­‐3.11-­‐32) 

La pienezza della gioia è ciò che ci propone la Chiesa in questa 
quarta domenica di Quaresima, perchè possiamo sperimentare con 
il perdono di Dio il dono anticipato della Pasqua che presto 
celebreremo: che in Cristo Risorto siamo creature nuove. Perciò 
abbiamo la parabola del Figlio Prodigo. Il Padre, vero protagonista, 
riflette l’immagine del Dio amore che Gesù ci rivela: rispetto, 
generosità, pazienza, speranza, tenerezza, gioia straripante, capacità 
infinita di perdono. Per il Padre, sia quelli che “obbediscono”, sia i 
“discoli” che si allontanano e sono dissipatori, siedono alla sua 
tavola e partecipano alla sua festa, perchè sono suoi figli.  La sua 
misericordia lo spinge a mettere in moto il suo immenso amore 
mostrando la sua verità più profonda in gesti e opere di accoglienza, 
perdono e riabilitazione del figlio disperato, che culmina con la 
grande festa piena di gioia. Dio ama senza condizioni, il suo perdono 
è una riabilitazione integrale, un ridare alla persona tutta la sua 
dignità. 

Traendolo da questa parabola, Papa Francesco ci propone il verbo “Misericordiare”. Significa volgersi con il cuore verso 
l’altro in situazione di miseria e prestargli un aiuto adeguato, opportuno e concreto. Ė l’amore che porta con sé la 
valorizzazione e il riconoscimento dell’altro, indipendentemente dalla sua origine e della sua identità sociale, etnica, culturale 
o religiosa. La misericordia è, soprattutto, una traboccante amorevole gratuità. La misericordia si fa presente specialmente 
nella debolezza e nella sofferenza, come salvezza, liberazione e perdono. La misericordia mette in atto tutti i meccanismi 
spirituali dell’amore per tirar fuori la persona dalla situazione di miseria a cui soggiace. Il Dio di Gesù, come il padre della 
parabola, è pura misericordia con l’essere umano.  
	
  

PER	
  PREGARE	
  CON	
  IL	
  VANGELO	
  

• Tutti	
   i	
   pubblicani	
   e	
   i	
   peccatori	
   accorrevano	
   a	
   Gesù	
   per	
   ascoltarlo.	
   Faccio	
   parte	
   di	
   queste	
   persone	
   bisognose	
   che	
   si	
  
avvicinano	
  a	
  Gesù	
  per	
  ascoltarlo?	
  Con	
  quale	
  atteggiamento	
  mi	
  avvicino	
  per	
  ascoltarlo?	
  	
  

• …il	
   figlio	
  minore,	
   prendendo	
   tutte	
   le	
   sue	
   cose,	
   partì	
   per	
   un	
   paese	
   lontano	
   e	
   lì	
   sperperò	
   le	
   sue	
   sostanze	
   vivendo	
   da	
  
dissoluto.In	
  quali	
  situazioni	
  ho	
  rotto	
  con	
  il	
  Padre?	
  Riconosco	
  i	
  doni	
  che	
  Dio	
  mi	
  ha	
  regalato?	
  Ho	
  sciupato	
  a	
  volte	
  questi	
  
doni	
  conservandoli	
  per	
  me,	
  non	
  ponendoli	
  a	
  servizio	
  degli	
  altri	
  e	
  facendo	
  cattivo	
  uso	
  di	
  essi?	
  

• …	
  e	
  cominciò	
  a	
  trovarsi	
  nel	
  bisogno.	
  Quali	
  sono	
  le	
  mie	
  più	
  grandi	
  necessità?	
  Quando	
  cerco	
  Dio,	
  che	
  cosa	
  metto	
  dinanzi	
  
a	
  Lui?	
  Quali	
  sono	
  le	
  mie	
  ferite	
  “non	
  curate”	
  che	
  devo	
  presentare	
  al	
  Signore?	
  

• …suo	
   padre	
   lo	
   vide	
   e	
   commosso	
   gli	
   corse	
   incontro,	
   gli	
   si	
   gettò	
   al	
   collo	
   e	
   lo	
   baciò.	
   Come	
   sperimento	
   l’amore	
   e	
   la	
  
misericordia	
  del	
  Padre?	
  Mi	
   lascio	
  abbracciare,	
  perdonare	
  da	
  Lui?	
  Ho	
  esperienza	
  profonda	
  della	
  sua	
  vicinanza?	
  Come	
  
posso	
  essere	
  “Misericordia”per	
  gli	
  altri?	
  Chi	
  sono	
  le	
  persone	
  e	
  le	
  situazioni	
  che	
  aspettano	
  oggi	
  la	
  nostra	
  “uscita”?	
  	
  Con	
  
quali	
  gesti	
  concreti	
  potremmo	
  tradurre	
  il	
  ”correre”,	
  l’	
  ”abbracciare”,	
  il	
  “baciare”…?	
  	
  

• E	
   cominciarono	
   a	
   far	
   festa.	
   La	
  mia	
   esperienza	
   d’	
   incontro	
   con	
   il	
   Signore	
   è	
   una	
   autentica	
   festa?	
   La	
   vivo	
   con	
   gioia?	
  
Celebro	
  con	
  intensità	
  e	
  gioia	
  il	
  banchetto	
  eucaristico?	
  Cosa	
  posso	
  fare	
  per	
  viverlo	
  con	
  maggiore	
  profondità	
  e	
  gioia?	
  

• Figlio,	
  tu	
  sei	
  sempre	
  con	
  me,	
  e	
  tutto	
  ciò	
  che	
  è	
  mio	
  è	
  tuo;	
  ma	
  bisognava	
  far	
  festa	
  e	
  rallegrarsi,	
  perchè	
  questo	
  tuo	
  fratello	
  	
  
era	
  morto	
  ed	
  è	
  tornato	
  in	
  vita...	
  Sono	
  cosciente,	
   in	
  ogni	
  momento,	
  della	
  presenza	
  di	
  Dio	
  nella	
  mia	
  vita?	
  Quali	
  grandi	
  
motivi	
  ho	
  per	
  rallegrarmene?	
  Riesco	
  a	
  scoprire	
  cosa	
  Dio	
  sta	
  operando	
  in	
  me?	
  Come	
  posso	
  fare	
  miei	
  i	
  sogni,	
  le	
  gioie,	
  le	
  
fatiche	
   	
   e	
   le	
  disperazioni	
  degli	
   altri?	
  Mi	
   rallegro	
  del	
  bene	
  altrui,	
   dei	
   “	
  miei	
   fratelli”?	
  Come	
  posso	
   crescere	
   in	
  questa	
  
dimensione?	
  

 


